
OMità, 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Le mucillagini 
MASSIMO SWtAFINI 

opo un anno di tregua ritoma il pericolo delle 
mucillagini in Adriatico e con esse l'indecoro
so spettacolo della mobilitazione di ministri 
segretari generali, commissari, inventori e 
maghi. Come per la precedente esperienza 
dell 89 si può affermare che il rimedio più effi
cace contro questa gelatina sia la speranza di 
una forte mareggiata. Perché delle cause che 
provocano le mucillagini ancora non se ne sa 
nulla. Ci sono per questo gravi responsabilità 
dei ministri della Ricerca scientifica, Ruberti, e 
della Marina mercantile, Facchiano. Dal rap
porto fatto recentemente alla commissione 
Ambiente della Camera, dal segretario gene
rale dell'Autorità dell'Adriatico, Merli, si viene 
a sapere che delle risorse stanziate due anni 
fa non è stata spesa nemmeno una lira, cioè 
non è stata Impostata alcuna ricerca scientifi
ca sul fenomeno mucillagginoso. Completa
mente assenti anche il monitoraggio promes
so e le rilevazioni via satellite annunciate. 
Unici soldi spesi quelli delle costosissime e 
inutili barriere protettive. In realtà le uniche ri
cerche regolari sono quelle del battello ocea
nografico «Dame» della Regione Emilia, che 
tiene quotidianamente sotto controllo il tratto 
di costa che va da Cattolica ai lidi ferraresi. Ci 
si consenta una domanda: era proprio cosi 
complicato spendere le risorse previste ar
mando 5 battelli «Dafne» che durante il perio
do '90-91 sottoponessero l'insieme dell'Adria
tico a un monitoraggio continuo, consenten
do quindi al Cnr e ad altri istituti di ricerca di 
impostare un quadro scientifico serio dei fe
nomeni che avvengono in Adriatico? No, si è 
preferito fare le fortune dei venditori di barrie
re e lasciare sola l'esperienza della «Dafne». £ 
poi bene chiedere conto anche di ciò che si 
poteva già fare per il risanamento del mare. 
La già citata legge istitutiva dell'Autorità del
l'Adriatico prevedeva infatti investimenti per 
la stesura del Piano di risanamento dell'Adria
tico. Di queste risorse naturalmente non si è 
spesa neanche una lira perché del piano an
cora non si è scritta neanche la prima riga. In 
questo caso le responsabilità spettano ai mi
nisteri dell'Ambiente e dei Lavori pubblici. 

I risanamento del mare Adriatico dipende 
dallo stato dei fiumi che in esso sversano e so
no quindi necessarie misure che riducano la 
quantità di nutrienti (fosforo-azoto) sversati 
nei corsi d'acqua e attraverso questi in mare 
da insediamenti clvijp, campii coltivati, alleva-

' menti'e'lhdusme. Per Tare bene queste cose il 
Parlamento ha approvato leggi (la legge di di
fesa del suolo, l'istituzione all'autorità del-

' l'Adriatico, il piano triennale di salvaguardia 
ambientale, le leggi sullo smaltimento rifiuti) 
e previsto consistenti finanziamenti. Ci si con
sentano alcune domande: a che punto sono? 
Qual è II bilancio degli interventi nelle zone 
ad alto rischio ambientale? Non crediamo di 
sbagliare se affermiamo che si è in ritardo e 
che è prevalsa in questi anni la logica dissipa-
toria della rincorsa delle emergenze. Da que
ste considerazioni si possono trarre alcune 
brevi conclusioni su cui impostare l'iniziativa 
politica e parlamentare del Pds: 
1) Ci opporremo, se malauguratamente il fe
nomeno delle mucillagini si aggravasse, a 
qualsiasi proposta di nuove misure legislative 
sull'Adriatico. Le leggi che ci sono bastano e 
avanzano vanno solo applicate. Sarebbe in
vece utile lavorare per una rapida approva
zione della legge sulla tutela delle risorse idri
che, di quella sui parchi, e della legge sull'a
gricoltura biologica e sulla regolamentazione 
dei pesticidi. 
2) Chiediamo l'estensione a tutto l'Adriatico 
dell'esperienza della «Dafne» utilizzando le ri
sorse accantonate per acquistare i battelli 
oceanografici necessari e dotarli del persona
le tecnico-scientifico necessario. Chiediamo 
inoltre che la ricerca vengo coordinata fra i di
versi istituti scientifici in un unico progetto. 
3) Ci batteremo affinché nella legge finanzia
ria di quest'anno le risorse vengano indirizza
te al rifinanziamento delle leggi di program
mazione come, ad esempio, la difesa del suo
lo anziché per le cosiddette emergenze. 

Infine un consiglio al direttore del Tg2, La 
Volpe, che si è scagliato contro la Lega per 
l'ambiente e la Goletta Verde rea di sostituirsi 
allo Stato nel fare prelievi in mare e fornire da
ti: cerchi attraverso II mezzo televisivo dì infor
mare i cittadini sul reale stato di salute del 
mare e soprattutto di spingere chi dovrebbe 
fare ricerche e prevenzione a farle sul serio. 
Fra l'altro il giorno dopo le sue denunce sono 
comparse le mucillagini... 
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Una riflessione sulla giustizia dopo la sentenza d'appello per il delitto Calabresi 
«C'è chi identifica se stesso con istituzioni in guerra contro altre per interposta persona» 

Così è stato processato 
mio fratello Adriano Softi 

• • Mi avete chiesto, cari 
amici dell'i/n/tó, un inteven-
to, un parere, una reazione a 
caldo sulla sentenza che ve
nerdì mattina ha chiuso il 
processo d'appello per l'o
micidio Calabresi ribadendo 
la condanna per Pietrostefa-
ni, Bompressi e mio fratello 
Adriano. LI per 11 non mi è 
riuscito di dirvi nulla, perché 
mi disgusta ormai da tempo 
l'uso vano delle parole, degli 
argomenti, delle indignazio
ni. Forte è, in effetti, la tenta
zione del silenzio. E tuttavia 
è anche vero che proprio at
traverso il silenzio passano 
la volgarità e l'imbarbari
mento, l'arroganza del po
tente, il vilipendio del diritto 
e della ragione, il restringersi 
quotidiano delle libertà, la 
riduzione progressiva della 
possibilità delle persone di 
esercitare un controllo sulla 
propria vita e sul futuro dei 
propri figli. Esiste un verbo, 
•mitridatizzare», che designa 
la tecnica del rendere im
muni da un veleno attraver
so l'assunzione di dosi all'i
nizio assai piccole, e poi 
sempre più grandi, di quel 
veleno. Ma ci si può mitrida
tizzare anche rispetto a vele
ni politici e morali. Ci si può 
addormentare lentamente 
(nel silenzio, appunto) e 
non accorgersi di quanto il 
proprio mondo stia cam
biando. Posso fare un picco
lo e non importante (ma si
gnificativo) esempio? La 
mia generazione era abitua
ta all'idea che si facessero 
grandi battaglie politiche 
sulla scuola laica o sull'eco
nomia pubblica e privata. In 
quello stesso venerdì della 
sentenza ho letto sui giornali 
che il governo aveva messo 

' ra-fia'OcIà iOITSIélonini, è irti 
sono chiesto, un po' sgo
mento, quando fosse inizia
to il cambiamento senza 
che io me ne accorgessi. 

Tranne brevi periodi, ho 
sempre fatto poca politica, e 
negli ultimi tre anni ancora 
meno, forse per paura di la
sciarmi influenzare da una 
vicenda familiare. Ma oggi 
quella vicenda mi appare 
sempre meno privata e più 
politica. Ai molti amici che 
mi chiedono, sconsolati, co
sa sia possibile fare, io ri
spondo, in primo luogo, che 
ognuno faccia, nella sede 
che è sua, e secondo le sue 
capacità, ciò che crede giu
sto. Ma a tutti aggiungo -
perché mi sembra che non 
ancora a tutti sia chiaro -
che non si tratta di fare delle 
cose per Pietrostefani, Bom
pressi e Sofri, ma per se stes
si: come suona il detto lati
no, de te fabula narratur, e 
insomma la cosa ci riguarda 
tutti. 

Venerdì, mentre andavo 
verso il Tribunale di Milano 
per ascoltare la sentenza (e 
sentivo in me non certo mol
te, ma, diciamo, un dieci per 
cento di speranze che finis
se bene), mi sono reso im
provvisamente conto che in 

QIANNI SOFRI 

Adriano Sofri con il figlio in Tribunale a Milano all'epoca del primo processo per il delitto Calabresi 

nessun caso, qualunque fos
se stata la sentenza, avrei 
potuto esserne contento. 
L'orrore dì questa vicenda 
ha comunque invaso le vile 
di molti di noi, le ha cambia
te, temo irreparabilmente 
(assai più di quanto non si 
veda). È mortificante invec
chiare dovendo scuotere 
giorno dopo giorno dai pro
pri calzari le menzogne di 
Marino (o di chi per lui), o 
gli insulti di persone cui l'in
dossare una toga conferisce 
un irresponsabile senso di 
potere e di impunità. È mtir»". 
tificante dover lottare, gior
no dopo giorno, per la dign.-
tà del proprio passato e del 
proprio presente. «Uomo ir-
fame», «mente terrorista», 
«vanesio narcisista e vittìm -
sta»: sono solo alcuni degli 
epiteti di cui mio fratello 
Adriano, in absentia, è stato 
gratificato negli ultimi giorr i 
in un'aula di tribunale. 

Sciascia 
e Moravia 
non ci sono più 

Persone che c'erano tre 
anni fa non ci sono più. Non 
ci sono più mia madre e mio 
padre, cui non è slato dato 
di conoscere la fine di que
sta storia. Non c'è più Mauro 
Rostagno, ucciso dalla ma
fia poco dopo che un giudi
ce ne aveva legato il nome a 
questa vicenda giudiziaria. 
Non c'è più Checco Zotti. 
che trascinò coraggiosa
mente il suo male, fino al 
l'ultimo, in quell'aula di Cor 
te d'Assise, per trasmettere 
ad altri, lui già condannato, 
solidarietà e forza. Non ci 
sono più Sciascia e Moravia, 
che opposero tra i primi la 
loro obiezione di coscienza 
a questa storia. Come avrei 
poluto dunque essere con 

tento se anche «fosse andata 
bene»? Peraltro, l'ho detto, 
avevo un dieci per cento di 
speranze, e nulla di più. Per
ché tutto congiurava, dall'i
nizio alla fine, nel preparare 
il peggio. Ma non c'è mai un 
peggio. 

Quando, nel corso del 
processo, incontravo qual
cuno che mi chiedeva come 
andasse, io non sapevo mal 
cosa rispondergli. Poi cerca
vo di spiegargli che in un 
paese: civile, in un'atmosfera 
di rispetto e di ricerca, di 
amorfrdella verità; beh, allo
ra mi sarei sentito di dire che 
addava proprio bene. Non 
una delle affermazioni di 
Marino aveva trovato un ri
scontro, e moltissime erano 
stat': smentite dai fatti. Con 
uno sforzo e un acume non 
richiesti (l'onere della prova 
non spetta forse a chi accu
sa?), avvocati e giornalisti, 
periti e studiosi avevano non 
solo :>montato il castello, ma 
mostrato le tecniche con cui 
era stato costruito. In più, 
ombre sempre più cupe (e 
sempre più percepibili) si 
addensavano sulle origini, 
lontane e vicine, di questa 
storia. Alludo ai misteri (si fa 
per dire) della «conversio
ne» di Marino, alla scompar
sa in epoca recente dei cor
pi di reato, fino all'incredibi
le ultima scoperta: che quel 
proiettile che per diciannove 
anni si era creduto avesse 
ucciso il commissario Cala
bresi, era invece capitato II 
per caso, o per disattenzio
ne, o per dolo. Ce n'era ab
bastanza, quanto meno, per 
ferméire tutto e ricominciare 
da capo Ma qui, come ha 
detto il procuratore Dello 
Russo, non siamo a Ginevra. 
Vogliamo, si, entrare nel
l'Europa, e stare, o tornare, 
in serie A. Ma, già oggi, chi 
ha certe mala'tie va a farsele 
curare o a operarsi (se ne 
ha la possibilità, s'intende) 
a Ginevra appunto, o a Pari
gi o ÌI Houston. Si farà cosi 
anch'i con la giustizia? Chi 
potrà permetterselo farà di 
tutto per farsi giudicare a Gi
nevra o a Bruxelles? Può dar-
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si: perché escluderlo? Ma 
certo non è allegro. 

Recensendo II giudice e lo 
storico di Carlo Cinzburg, la 
«Frankfurter Allgemeine Zei-
tung» ha scritto che un'even
tuale traduzione tedesca di 
questo libro costituirebbe un 
vero schiaffo per la giustizia 
in Italia. In effetti, questo li
bro uscirà presto presso un 
grande editore tedesco, e 
poi uscirà in Olanda e in 
Spagna, e credo anche in In
ghilterra e in altri paesi. Ma
gra consolazione, per Adria
no, Pietrostefanre Bompres
si, quella di aver dato l'occa
sione, con il proprio «caso», 
per una retrocessione in se
rie B della giustìzia italiana, 
dopo quella dell'economia. 
Insomma, è per questo che 
non sapevo mai rispondere 
con chiarezza a chi mi chie
deva come andasse il pro
cesso. 

Non mi è sembrato 
che a Milano 
cercassero la verità 

Perché il processo non si 
svolgeva in un vacuum (co
me pure, a pensarci bene, 
dovrebbe essere), ma a Mi
lano, nel luglio 1991. E que
sto - mi spiegavano gli 
esperti del ramo - voleva di
re molte cose: che occorreva 
salvare il prestigio della ma
gistratura inquirente e di pri
mo grado, salvare il prestigio 
dell'Arma dei carabinieri, 
eccetera. E poi altri torbidi 
giochi - politici o infrapoliti-
ci - che io riesco solo a in-
trawedere, e null'altro. Non 
ho mai fatto di ogni erba un 
fascio: ho amici tra i magi
strati, e (sia pure non molti) 
tra persone che fanno politi
ca in più partiti; ed ero al Pi
lastro, a Bologna, lo scorso 6 
gennaio, a onorare, con tan
ti altri, i tre giovani carabi-
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nieri uccisi. Ma perché tutto 
questo deve avere a che fare 
con la giustizia? Quel che è 
certo è che mai, nel corso di 
questo processo, ho avuto la 
sensazione che si stesse cer
cando la verità. Al contrario: 
testimoni rifiutati, rifiutata 
l'acquisizione di nuovi do
cumenti, rifiutate nuove pe
rizie, occhi chiusi su tutto. E 
sopra ogni altra cosa, dram
matica, Ta sensazione di una 
magistratura che, essendosi 
infilata in un vicolo cieco 
nell'estate dell'88, neppure 
prendesse in considerazio
ne la possibilità di uscirne 
onorevolmente. Al contra
rio, la scelta era, ancora una 
volta, quella di far quadrato, 
con l'aria di dire: «presentate 
pure perizie e prove, argo
menti e libri; depositate pure 
tutto 11 nell'angolo; noi sia
mo comunque i più forti, e 
voi capirete a cosa serve cri
ticarci». 

Provate e pensarvi in que
sta situazione, e sentirete 
l'impotenza, la frustrazione, 
il furore del diritto conculca
to, lo ero tra quelli che più 
avevano discusso con Adria
no circa l'opportunità del 
suo mancato appello, ma 
oggi gli do apertamente ra
gione: cosa sarebbe andato 
a fare in un processo cosi? In 
una soia cosa, ironia della 
sorte!, Adriano aveva sba
gliato: nel sostenere che, in 
Italia, si condanna in primo 
grado e si assolve in secon
do. È una regola che vale so
lo per certe categorie. Vorrei 
peraltro ricordare che Adria
no aveva affrontato il primo 
processo con una fiducia 
nella giustizia e nelle sue re
gole che a me e a molti era 
apparsa fin troppo ingenua. 

È angoscioso, credetemi, 
assistere a un processo che 
non è tale, perché manca, in 
esso la minima volontà di 
capire e di ragionare, il mini
mo rispetto per i diritti della 
difesa e per le regole del gio
co. Assistere a un processo 
del quale si percepisce fin 
dall'inizio che sarà solo la 
replica annoiata e notarile 
del primo. Ragione di Stato, 
o ragioni di «stati», di ceti, di 
gruppi: non saprei dire. Ma 
una sola cosa mi sembra 
chiara: che si sono offese le 
ragioni della giustizia. E, con 
la giustìzia, è stata offesa e 
sconfitta la fiducia nel ragio
namento pacato, nella paro
la pensata, e non urlata 
sguaiatamente. Si è dimo
strato - e assai mi pesa e mi 
angustia il dirlo-che nel no
stro paese nulla possono or
mai queste cose contro l'ar
roganza e lo strapotere di 
chi identifica se stesso con le 
istituzioni e con l'uso puro e 
semplice della forza (e le 
adopera magari per battersi, 
per interposta persona, con
tro altre istituzioni e altre for
ze) . Su questo vorrei che si 
meditasse. È qualcosa di 
molto di più, e di più impor
tante, di una richiesta di soli
darietà. 

Diciotto magistrati 
e dodici giudici popolari 

Tutti «farabutti»? 

iféiio PAOLUCCI 

eati coloro che non conoscono e che riten
gono di avere la verità in tasca. I dubbi ap
partengono ad un'altra sfera del pensiero. 
Aveva forse dubbi Tertulliano quando pro
clamava: Credo quia absurdum? Non ne ave
va. Credo perché è assurdo e, an;:i, con una 
traduzione un tantino più libera ma forse 
persino più corretta: Credo proprio perchè è 
assurdo. Così Luigi Manconi nell'editoriale di 
ieri de\Y Unità. Cosi Carlo Ginzburg, il cui li
bro sul processo per l'assassinio del com
missario Luigi Calabresi, è stato recensito al
meno tre volte dal nostro giornale. Cosi Pao
lo Liguori ex militante di Lotta Continua e 
ora direttore del giornale più liberal dei cat
tolici, il settimanale //Sabato, intervistato ieri 
faWUnità 

Manco:ii dopo e Ginzburg prirra (nel suo 
libro) rile igono, fra l'altro, di dover precisa
re che sono amici di Adriano Sofri da oltre 
vent'anni, cosa bellissima sul piano umano 
ma scarsamente rilevante, come ben si può 
capire, dal punto di visto processuale. Co
munque, ognuno ha ovviamente il diritto di 
avere le proprie opinioni. Se Manconi, Ginz
burg, Liguori, e tanti altri, ritengono che So
fri, Bompiessi, Pietrostefani sono innocenu, 
nulla quaistio. Quello che, invece, secondo 
me, non va proprio bene è quando queste 
opinioni e soltanto queste opinioni, vengono 
fatte proprie dal giornale, perdi più nei modi 
truculenti facilmente rintracciabili nella pro
sa, per esempio, dell'articolo di londo, che 
termina con questi versi di Giorgio Caproni 
scritti naturalmente con tutt'altre intenzioni: 
«Nell'aula/ La legge è uguale per tutti/ (Fa
rabutti1). 

Ora, eh i ha scritto queste parole eleganti 
dovrebbe sapere che la condanna di ieri è 
venuta dopo quella del primo grado e dopo 
l'ordinanza di rinvio a giudizio, firmata da un 
giudice istruttore, su richiesta di un Sostituto 
procuratole. In tutto, insomma, sono 18 i 
giudici ch'i si sono occupati di questo pro
cesso. Tufi «farabutti»? Inoltre, sia nel primo 
che nel secondo grado, accanto ai due giu
dici togati ci sono ben sei giudici popolari, 
estratti a sorte fra cittadini residenti nel terri
torio della corte d'appélfo'di Milano. Scelti 
tutti accurntamente, uno per uno, dai carabi
nieri per fare condannarceli imputati? 

ediamo i titoli dell' Unita d) ieri: «E questo sa
rebbe un processo?», è quello dell'editoriale. 
Che cosa succede se uno si azzarda a dire 
che si, quello è stato un processo, celebrato 
con tutti i crismi della legalità, nel rispetto 
più assoluto della dialettica processuale? Si 
becca la qualifica di «forcaiolo»? «Le streghe? 
Le mandavano al rogo cosi», e il tirilo dell'in
tervista n Carlo Ginzburg. Che cosa succede 
se uno osii osservare che la Milano di oggi 
non è la M.idrid degli anni dell'Inquisizione? 

«Agphiacciante, quasi una vendetta politi
ca», è i! titolo all'intervista a Paolo Liguori. Ma 
vendetta politica di chi? Ma davvero c'è qual
cuno che f«nsa, oggi, che i LottaContinuadi 
ieri, passati fra l'altro a larghe schiere sotto le 
ali del Psi, possano essere oggetto di vendet
ta politica? 

La stessa osservazione vale per la seconda 
riga di titolo delia prima jagma: «Scatta la 
protesta: verdetto politico». Ma veramente 
c'è qualcuno che pensa, nell'Italia del 1991, 
che i giudici di Milano abbiano in mente di 
emettere sentenze politiche contro perso
naggi, che, politicamente, sono semplice
mente dei lantasmi? 

Io che non ho alcuna verità in tasca, ma 
che ho un profondo rispetto per i magistrati 
milanesi, osservo sommessamente che YUni
tà ha segui lo questo processo con rara man
canza di equilibrio, diciamo pure con incon
sueta parzialità. Non ne capisco le ragioni, 
che vorrei ini venissero spiegate senza però il 
ricorso alle affermazioni apodittiche, ai ritor
nelli dell'assoluta mancanza di prove, della 
certa inattendibilità di Marino, del provato 
accaninento dei giudici milanesi contro gli 
imputati di omicidio, accusati, non per senti
to dire, ma da uno che a quel delitto ha pre
so parte. 
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